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Il decreto sui rifi uti 
è un’occasione da non perdere, 
ma va migliorato

IL PROVVEDIMENTIO RECEPISCE LA DIRETTIVA EUROPEA IN MATERIA●

di Donato Rotundo

D opo l’approvazione in prima let-
tura nel Consiglio dei ministri 
del 16 aprile 2010, lo schema di 
decreto legislativo che recepisce 

la direttiva europea 2008/98/Ce sui rifi uti 
ha ripreso il suo iter con l’acquisizione del 
parere della Conferenza Stato-Regioni e 
con la trasmissione del provvedimento alle 
competenti commissioni parlamentari che 
dovrebbero esprimersi in questi giorni. 

Lo schema di decreto, che si compone 
di 34 articoli e 5 allegati, modifi ca e inte-
gra la parte IV (Norme in materia di ge-
stione dei rifi uti e di bonifi ca dei siti in-
quinati) del decreto legislativo 152/2006 
(Codice ambientale).

Secondo quanto emerge dalla relazione 
illustrativa, il provvedimento nasce dal-
l’esigenza di ottimizzare nel complesso le 
disposizioni della normativa sui rifi uti, 
senza peraltro modifi carne la struttura 
essenziale e le disposizioni principali. 

Ciò nonostante, per quanto riguarda il 
settore agricolo alcune indicazioni con-
tenute nella direttiva, se integrate da spe-
cifi che disposizioni, potrebbero risolvere 
una serie di problemi del settore che, or-
mai, perdurano da anni e che hanno ral-

lentato lo sviluppo di alcune fi liere, quali 
la valorizzazione energetica, la produzione 
di fertilizzanti e, in alcuni casi, lo stesso 
utilizzo agronomico delle biomasse. 

Occorre poi tener presente che l’intro-
duzione nella parte IV del dlgs 152/06 
del sistema di tracciabilità dei rifi uti (Si-
stri) impone di risolvere una serie di 
problemi sulla gestione dei rifi uti nel 
settore agricolo, che altrimenti rischia-
no di acuirsi notevolmente in relazio-
ne alle rilevanti novità introdotte dal 
Sistri e a fronte delle spropositate san-
zioni previste. 

Le novità per l’agricoltura
Ma vediamo quali sono alcune novità 

dello schema di decreto legislativo che 
interessano il settore agricolo.

Sottoprodotti. La nuova defi nizione 
di sottoprodotto, ripresa quasi integral-
mente dalla direttiva europea, è senz’altro 
uno degli aspetti di maggiore interesse. In 
particolare la nuova defi nizione elimina 
alcune rigidità che fi nora avevano causa-
to diffi  coltà applicative (vedi ad esempio 
il superamento del concetto di utilizzo 
integrale, del rigido divieto di eff ettua-
re qualsiasi tipo di trattamento, dell’as-

Alcune indicazioni 
contenute 
nel provvedimento 
sono positive 
per l’agricoltura, 
ma restano altri 
aspetti da risolvere 
per non creare 
ulteriori problemi, 
a cominciare dal Sistri

segnazione di un valore commerciale al 
sottoprodotto, ecc.) e permette una più 
semplice classifi cazione delle biomasse 
vegetali e animali come sottoprodotti. 

Digestato. Di particolare rilevanza 
l’introduzione della defi nizione di di-
gestato di qualità. Anche se va sottoli-
neata la necessità di comprendere nella 
nozione anche il prodotto di origine agri-
cola derivante da biomasse vegetali e ani-
mali, in quanto la defi nizione contenuta 
nello schema di decreto risulta limitata 
riferendosi esclusivamente ai rifi uti or-
ganici raccolti separatamente. 

Tale defi nizione, seppure non com-
pletamente confacente alle necessità del 
settore agricolo, permette comunque di 
accelerare l’emanazione del decreto sul 
digestato, atteso ormai da due anni, che 
dovrebbe fornire un quadro chiaro sulla 
sua utilizzazione agronomica.

Esclusione dalla normativa. Le modi-
fi che introdotte all’art. 185 non appaiono 
risolutive sebbene siano un grande passo 
avanti diretto a precisare quali sono i mate-
riali e le sostanze agricole escluse dalla nor-
mativa sui rifi uti se utilizzate a fi ni agrono-
mici e per la produzione di energia. 

L’emanazione del decreto legislativo sui 
rifi uti è l’occasione invece per chiarire in 
modo defi nitivo che tutto ciò che scaturi-
sce da impianti o processi di lavorazione 
agricola non deve essere considerato rifi u-
to, allorché venga riutilizzato nello stesso 
circuito agricolo o destinato alla produ-
zione fi nale di altri beni, come l’energia e 
i fertilizzanti.

La nuova defi nizione di «sottoprodotto» elimina alcuni vincoli fi nora esistenti
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Il problema Sistri

Come già accennato, altro aspetto 
estremamente delicato è l’introduzione 
nella parte IV del dlgs 152/06 del Siste-
ma di tracciabilità dei rifi uti. 

Innanzitutto occorre ribadire a livello 
generale l’esigenza di semplifi care gli ob-
blighi a carico delle imprese agricole. In 
questa direzione, dopo aver ridotto, con 
il dm 9 luglio 2010, i contributi che gli 
imprenditori agricoli devono versare per 
l’iscrizione al Sistri, occorre ora precisa-
re i limiti quantitativi entro i quali coloro 
che abbiano sottoscritto un’apposita con-
venzione con un centro di raccolta sono 
esclusi dall’iscrizione al Sistema, quanto-
meno per un primo periodo transitorio. 

A tale proposito si ritiene congruo un 
quantitativo di rifi uti pericolosi pari al-
meno a 100 kg annui. Occorre poi in-
tervenire sul sistema sanzionatorio, che 
risulta eccessivamente penalizzante, so-
prattutto per le piccole e medie imprese, 
evitando in ogni caso qualsiasi ipotesi di 
retroattività del sistema sanzionatorio. 
Attualmente difatti è ancora notevole 
la confusione sulle tipologie di aziende 
agricole che devono iscriversi al Sistri.

Inoltre, proprio per agevolare l’applica-
zione del nuovo Sistema, occorre risolvere 
una serie di problemi, tra cui i seguenti.

La classifi cazione dei contenitori dei 
prodotti fi tosanitari. È opportuno che 
lo schema di decreto legislativo preveda 
specifi che indicazioni sulla possibilità di 
considerali rifi uti non pericolosi in re-
lazione all’eff ettuazione dei trattamenti 
di bonifi ca. In questa direzione potreb-
be essere prevista la defi nizione di uno 
specifi co accordo di programma.

Prevedere specifi che disposizioni per la 
movimentazione dei rifi uti e dei residui 
di coltivazione da parte degli agricoltori. 
Difatti è frequente in agricoltura il caso 
di aziende articolate in più fondi distinti 
con un unico deposito dei rifi uti situato 
di solito nel podere principale.

L’iscrizione al Sistri, inoltre, dovreb-
be comportare automaticamente anche 
l’iscrizione all’Albo nazionale gestori 
ambientali, nei casi in cui il produttore 
trasporti i propri rifi uti pericolosi entro 
il limite di 30 kg, eliminando la dupli-
cazione di procedure e documentazione. 
Nello stesso tempo occorre semplifi care 
le disposizioni relative ai dispositivi elet-
tronici: non è ipotizzabile che su di un 
trattore sia previsto l’obbligo di installa-
re la black box (il dispositivo che traccia 
il percorso dell’automezzo) destinata ai 
trasportatori professionali di rifi uti.

Donato Rotundo
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